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IN
PRIMO
PIANO

Crisi «archiviata», l’Udr resta nel governo
D’Alema convince l’alleato ma avverte: queste tensioni danneggiano il paese
BRUNO MISERENDINO

ROMA PerpalazzoChigi lavicen-
da è «archiviata». Per l’Udr c’è sta-
ta una «chiarificazione» e quindi
«si può andare avanti». Per Cossi-
ga, il più freddo, nonostante se ne
sia stato al mare in una bella gior-
nata di sole, restadel dissenso. Ma
distanze e differenze col premier
non sono sufficienti a rompere.
Quindi, dopo tre giorni di fibrilla-
zione, il succo è questo: i ministri
dell’Udr, come è apparso chiaro
l’altra sera al termine dell’incon-
troapalazzoChigi, restano.Lacri-
si non ci sarà, Mastella ha vinto,
nonostante Cossiga, la sua perso-
nale battaglia dentro il neonato
partito, e lunedì un incontro dei
capigruppo parlamentari della
maggioranza con D’Alema sanci-
ràlasoliditàdellacoalizione.

Sonoleventiquandoaltermine
di un’altra lunga giornata, il pre-
mier, suglischermidelTg1, spiega
cheinrealtà«ilgovernononèmai
stato seriamente minacciato», e
chenonc’èstataalcunaestenuan-
te trattativa notturna, ma solo un
incontro serale con i tre ministri
dell’Udr. Esistono, dice, «discus-
sioniserieeimportanti»sulfuturo
politico del nostro paese ma, ag-
giunge, queste discussioni politi-
che non debbono minare la stabi-
lità del governo di cui l’Italia, di
fronte a grandi sfide, ha bisogno
come il pane. Dunque le anime
della coalizione «convivano e
continuino a lavorare» senza
drammi. Lo stesso concetto che
percorre la nota «chiarificatrice»
chiesta dall’Udr e con cui D’Ale-
ma, poche ore prima, chiude vir-
tualmente il caso: questaè lamag-
gioranza, non ci sarà nessun ritor-
no all’indietro, tutti hanno pari
dignità, ma attenti a esagerare,
perchè tensioni e fibrillazioni alla
lunga fanno molto male al gover-
noealpaese.

Non è un avvertimento, ma un
dato di fatto. D’Alema non vuole
pastrocchi, se l’Udr avesse ritirato
iministri,nonavrebbefattoalcun
rimpasto. Sarebbeandatodrittoal
Quirinale, rassegnando le dimis-
sioni. Ilpremier,nell’intervistase-
rale, aggiunge una battuta su Cos-
siga: «Le sueopinioni sono legitti-
me e rispettabili ma non sono la
basepoliticadelgoverno».

Già, la«basepolitica»delgover-
no: eccolo il punto su cui per tre
giorni l’Udr ha avviato un braccio
di ferro, asuondicomunicati, con
palazzo Chigi. Irritato per l’attivi-
smo ulivista di Prodi, convinto di
aver fallito disegno politico e di
apparire la ruotadi scorta dell’ese-
cutivo, Cossiga ha reclamato che
D’Alema ricordasse la matrice po-
liticadiquestogoverno:ossianon
una maggioranza di Ulivo più

l’Udr e Cossut-
ta, ma un cen-
trosinistra eu-
ropeo. Si sa co-
me sono anda-
te le cose: D’A-
lema aveva già
chiarito l’altro
ieri, ma la pri-
ma nota non
aveva fatto
sbollire l’iraan-
ti-ulivista di
Cossiga, inten-

zionato a tirare la corda assai più
del suo partito. Così ieri mattina,
come concordato nel vertice not-
turno, D’Alema ha messo nero su
bianco un testo più impegnativo.
Puntoprimo:siribadiscono«lera-
gioni di fondo dell’attuale coali-
zione di governo». Vale a dire, la
presa d’atto del venir meno della
maggioranza nata il 21 aprile del
96 e la nascita di «un nuovo cen-
trosinistra all’interno del quale

erano e sono presenti, con piena
legittimità e pari dignità, diverse
ipotesi e progetti riguardanti l’e-
voluzione del sistema politico ita-
liano». Queste diversità, dice D’A-
lema, non sono state affatto d’o-
stacolo al programma del gover-
no,che lavorabene.L’Italiahada-
vanti a sè grandi sfide e il governo
«nonpuòessersottopostoaconti-
nue tensionie fibrillazioniacausa
del libero esplicarsi dell’iniziativa
politica dei partiti e del confronto
ideale e culturale sul futuro del
paese, così come non si può con-
sentire che la legittima dialettica
minilastabilitàdelgoverno».

Ecco il punto: «Apprezzo l’ap-
porto dell’Udr al lavoro del gover-
no e ritengo che l’attuale maggio-
ranza di centrosinistra non abbia
alternative. Non è mia intenzione
nè esistono in alcun modo le con-
dizioni per tornare indietro alla
maggioranza che fu spezzata dal-
l’on. Bertinotti. Una crisi quindi

provocherebbe
un pericoloso
vuoto politi-
co». Chiaro?
All’Udr la nota
sarebbe più che
sufficiente, è
Cossiga che
punta i piedi.
Così, mentre il
Polo grida alla
farsa, passano
alcune ore pri-
ma che la ten-

sione si sciolga del tutto. L’Udr
verga,concordandoparolaperpa-
rola il testo con Cossiga, un lun-
ghissimo documento che di fatto
prende atto della chiarificazione
ma ribadisce una richiesta pres-
sante: dentro il governo non de-
vono prendere forma assi o rap-
portiprivilegiati. Sembrachesiat-
tenda ancora una nota da palazzo
Chigi, ma da lì arriva una risposta
secca. Per noi il caso è chiuso.

Adesso la chiarificazione prose-
guirà lavorando insieme. Cossiga
commenta: «Perchè non è stato
fatto un documento unitario?
Comprendo le ragioni di D’Ale-
ma, ma le differenze restano e dis-
sento...».Maormailavicendaèar-
chiviata. Scognamiglio dice:
«Nessunomihainrealtàmaichie-
stodidimettermi...»

Caso chiuso ma per quanto? La
Malfa profetizza: «Il conflitto Pro-
di-Cossigaèdestinatoa sfasciare il
governo». Già, Prodi. L’altro ieri
D’Alema non era stato tenero con
lui, ricordandoglicheL’Ulivonon
è una invenzione sua e che, so-
prattutto,devescegliere:ounpar-
titoolacandidaturaUe.Prodinon
polemizza ma dice soltanto che le
tensioni nel governo non dipen-
dono da lui, ma dalla situazione.
Si finisceconBerlusconicheattac-
ca, e con Fini che ironizza: Ulivo
più Cossiga, o centrosinistra, ma
allagentecheglieneimporta?

■ LA NOTA
DELLA PACE
Non c’è
alternativa
a questa
maggioranza,
io non voglio
tornare indietro

■ IL PREMIER
A COSSIGA
Rispetto le sue
opinioni, sono
legittime, ma
non sono
la base politica
del governo

Il segretario dei Popolari:
«Di Pietro, solo un parvenue»
ROMA «Sentire i parvenue della politica chiederci di scioglierci è una
cosachemimandafuoridallagraziadiDio».IlsegretariodelPpi,Fran-
coMarini,duranteilconfrontoconFinialla«Festadell’amiciziasulla
neve»,«perdelestaffe»ricordandolerichiesteavanzateneigiorni
scorsidaDiPietroeusatoniparticolarmenteduririaccendendolapole-
mica.Unapolemicacheinrealtànonsièmaisopìta,maèstatasoloso-
spesanegliultimigiorni.Mariniharaccontatoche,neigiornipreceden-
ti ilverticedell’Ulivo,c’èstata«unapressionefortissimasulPpiafare
unalistaconDiPietro.Eraunaviolenzainaccettabile.Qualcuno-ha
proseguito-cihadettoche,secondounsondaggio,avremmovintosolo
insiemeaunochefalalistaconilproprionome.Ilnostroèunpartitocon
unastoriachestacrescendo,chestarinnovandosi».

«Unomihadetto-haproseguitoMarinialludendoaDiPietrosenza
nominarlo- ‘iomisciolgo,falloanchetù.Iomidovreisciogliereperte?
Tupuoiscioglieretestesso,noiabbiamocentinaiadisindaci,diconsi-
glieriregionali».MarinièstatoseveroancheconProdi.Asuogiudizio,
l’expremier«hafattounerrore»quando«halasciatocadereilnostro
invitoreiteratoadavvicinarsialPpi»purmantenendounalibertàdi ini-
ziativapolitica

Il capogruppo
dei Ds
alla Camera
Fabio Mussi;
sotto
il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema

L’INTERVISTA ■ FABIO MUSSI

«Cossiga non è lo stratega della maggioranza»
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ALDO VARANO

ROMA «Sì, la minicrisi di metà
gennaio sembra finita» dice Fa-
bio Mussi mentre nel suo studio
controlla le ultime agenzie. Sa-
rebbe anche soddisfatto l’onore-
vole Mussi, se non fosse per
«qualche cruccio» che gli è rima-
sto addosso. Il capo dei deputati
dellaQuerciasiriferisceafastidie
difficoltà a cui andrà incontro
«quando qualche cittadino mi
chiederà di spiegargli cos’è acca-
duto. Mica è facile», sbotta in
strettaparlatatoscana.

Facciamo finta che sia quel citta-
dino. Perché queste 48 ore di fi-
brillazione?

«Per un fraintendi-
mentoeunapretesa.
L’Udrhapercepitola
riunione dell’Ulivo
come una minaccia
agli alleati della coa-
lizionechenonsono
dell’Ulivo. Un frain-
tendimento para-
dossale».

Mispieghimeglio.
«Dopo la caduta di
Prodi per la crisi del-
la maggioranza del
21aprileel’azionedi
Fausto Bertinotti -

che certo un dio nemico, non so
per quali nostre colpe, ha voluto
mettere sul cammino della sini-
stra - sièfattoilgovernoD’Alema
sostenutodaunamaggioranzadi
centrosinistra. Sia chiaro: nean-
che il governo Prodi era il gover-
no dell’Ulivo. Rc non era dell’U-
livo, Rinnovamento non aveva
firmato il programma. Mi pare
chiaro che il governo D’Alema
nonèilgovernodell’Ulivo».

Elapretesa?
«Aspetti, ancora sul fraintendi-
mento. La maggioranza conse-
gnò a D’Alema l’accordo pro-
grammatico. Al quarto capover-
soc’èscritto:“Aquestaprospetti-
va (delgovernodicentrosinistra,
ndr) aderiscono - segua bene - i

gruppi parlamentari
del’Ulivo-Alleanza
per il governo, del-
l’Unione democrati-
ca della repubblica e
dei comunisti italia-
ni”. Il patto, quindi,
erachiaro».

Fin qui il fraintendi-
mento.

«Esatto. La pretesa,
invece, è quella di
Cossiga di fare un po‘
il capo di stato mag-
gioredell’alleanza».

Cossiga persegue un
suodisegno.

«E chi glielo contesta! È un dise-
gno che ha anche una sua logica.
Io, ovviamente, non lo condivi-
do. Penso che la linea del bipola-
rismo che separa centrodestra e
centrosinistra sia quella destina-
ta per un lungo periodo a marca-
re due campi edueschieramenti.
L’idea di Cossiga di una alleanza
tattica destinata rapidamente a
evolvereverso due poli, quellodi
centro e quello di sinistra, che
poi si contrastano, credo sia me-
nofertileerealisticadiquelladel-
l’Ulivo».

Èunavalutazionemoltonetta.
«Sì. La linea Cossiga presuppone
cheilPolosiestingua.Iononcre-
doalladissoluzionedelPolo.An-
zi, se commettiamo troppi errori
può avvenire perfino il contra-
rio. Non condivido, però ho ri-
spetto per l’idea di Cossiga. Inve-
ce, lui ha la pretesa di essere la di-
rezione strategica, la centrale
operativa della a maggioranza.
Io,invece,restoaipatti».

Quindi, Cossiga pretendeva che
l’Ulivononsiriunisse?

«Sì. Lui voleva dire: la strategia è
la mia. Invece, le strategie sono
due. Entrambe legittime, ma di-
verse. D’Alema alla Camera,

prendendone atto, concluse:
”chi ha più filo da tessere tesse-
rà”».

C’è chi dice: comunque si risolve-
ràlacrisi,D’Alemaèindebolito.

«Nonsareicosì sicuro.Certo, ise-
gnali di instabilità non sono pil-
lole vitaminiche. Ma saltato l’o-
stacolo si riprende a correre e alla
fine la gente ti giudica per quello
che fai.Edaquestopuntodivista
miparevadabene».

Delbilanciononsidiscutemolto.
«Eppure noi del centrosinistra
potremmo essere soddisfatti, an-
che orgogliosi. Ha fatto bene il
governo Prodi: un risanamento
che sembrava impossibile e l’im-
presa titanica dell’euro. E sono
soddisfattodeiprimimesidelgo-
verno D’Alema: fi-
nanziaria per mette-
reilpaesealriparoda
rischie, subitodopo,
Patto del lavoro. Un
grande fatto sotto il
profilo politico e per
icontenuti».

Ma rispetto alla fi-
brillazione Prodi e
l’Ulivo hanno fatto
errori?

«Sì. Muovo le criti-
che e dico le cose
senza arroganza. In-
vece, ne vedotroppa
ingiro.IDssonoilpartitopiùfor-
te. Ma nessuno nell’Ulivo e nella
maggioranzapuòimporrelapro-
pria legge. Tutti insieme possia-
mo continuare a vincere. Se si
apre un processo di frammenta-
zione ognuno è in grado di fare
del male agli altri. C’è bisogno di
grande pacatezza. Mi preoccupa
l’eventualità di un divorzio tra
Prodi e i Popolari o che Prodi da
leader della coalizione diventi il
capodiunaltropartito».

...Scusi, non sarà preoccupato
perché i sondaggi prevedono che
voieipopolari,seProdifalalista,
perderesteunabarcadivoti?

«Qualcuno può guardare con
sufficienzaointeressealfattoche
i partiti diventano sempre più
piccoli. Benissimo. Voglio fare
anch’io l’ipotesi dei sondaggi,
anche se li prendo sempre con le
molle. Facciamo finta che dalle
europee escano tre partiti sotto il
20% e altri quindici sotto ildieci.
Achiassomigliaunoscenarioco-
sì? Alla Francia, Germania, Gran
Bretagna?No».

Rimproveraqualcosadiprecisoa
Prodi?

«Sì. Credo che la suasceltadi fare
una lista non sia felice. Gliel’ho
dettopersonalmente.Viaviache

ci avvicineremmo alle elezioni il
conflitto prevarrebbe diventan-
dosemprepiùcaldo».

Il suo ragionamento sembra dire
che Prodi non ha un atteggia-
mento da statista, da grande lea-
der.

«Non lo dico mica solo a Prodi.
Micimettodentroanch’io.Dico:
noi che abbiamo responsabilità
verso questo paese non possia-
mo guardare senza batter ci-
glio a ulteriori frantumazioni.
Dico noi, non punto il dito ac-
cusatore contro nessuno».

Queste vicende si riflettono tra i
Ds? Nelle cartine dei rotocalchi
lei è sempre messo tra gli ulivisti,
altri inaltre liste.Lechiedo:ci so-
nodisagiespaccature?

«I rotocalchi li leggo
così: li sfoglio conap-
prensione alla ricerca
delmionome.Quan-
do non lo trovo, tiro
un sospiro di sollievo
elibutto.Sonounodi
quelli che ha creduto
e crede al progetto
che ci ha portato alla
vittoria del ‘96. Cre-
do che dentro ci fosse
e ci sia un’anima. Un
progetto voluto dai
partiti, come dice
D’Alema, altrimenti

non sarebbe mai nato. Ma è un
processo di progressiva conver-
genza di elementi ideali, cultura-
li, programmatici. No, tra i Ds
non si stanno riproponendo
spaccature».

Sututte lefibrillazionièpiomba-
toilreferendum.Ècontento?

«Sì. Certo, anche qui vedo rischi.
Non penso che il quesito abroga-
tivo ci consegni una legge eletto-
rale che risolve i problemi. Per-
chéseèverochealmomentodel-
la presentazione non ci sarebbe-
ro più le liste, i partiti e i partitini
continuerebbero ad esserci du-
rante la formazione delle liste e
subito dopo. Al tavolo della con-
trattazione delle candidature ci
sarebbero tutti. Una folla. E do-
po, in modo più misterioso che
inpassato, siriformerebberotan-
tipiccoligruppi».

Edècontento?
«Dopoildelittodell’abbattimen-
to della Bicamerale le acquedelle
riforme sono stagnanti. Si è fer-
mato tutto. Il referendum rimet-
te in moto un processo verso il
maggioritario e bipolarismo, la
direzione giusta. Abbiamo riba-
dito che il sistema che meglio va
verso bipolarismo e stabilità è il
doppioturnodicollegio».

“D’Alema
indebolito?
Non ne sarei

sicuro,
alla fine contano

i risultati

”

“Dico a Prodi:
chi ha

responsabilità
non può puntare

alla
frammentazione

”
«Al Colle dimissioni dopo le riforme»
Marini e Fini d’accordo: il nuovo presidente sarà «a termine»
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

ROCCARASO Accolti dalle rispet-
tive claque, riunite nella sala co-
munale per la festa sulla neve del
Ppi, Franco Marini e Gianfranco
Finiper laprimavoltasi sonocon-
frontati - anche con momenti di
accesa polemica - sul referendum
abrogativo della quota proporzio-
nale della legge elettorale. Che li
vedecontrapposti: ilPpicontrario
e An favorevole. Una polemica
che si è sviluppata soprattutto in-
torno alle vicende dei ribaltoni.
Ma per la prima volta, pubblica-
mente, ieri si è parlato del tema
chedamoltesettimanealeggiasui
palazzidellapolitica: ilQuirinalee
l’elezione del presidente della Re-
pubblica che dovrebbe cadere a
metà strada tra lo svolgimentodel
referendumprevistoper il18apri-

le e le elezioni europee e ammini-
strative fissate per il 13 giugno. Il
referendumincideràsuquestoap-
puntamento? Fini, in una confe-
renza stampa che ha preceduto il
dibattito, ha escluso questa ipote-
si, ma un legame indubbiamente
c’è se ha sostenuto che dipenderà
da chi siederà al Quirinale se all’e-
sito del referendum seguirà o me-
no lo scioglimentoanticipatodel-
le Camere e le elezioni politiche.
Insommaildadoètratto.Lafigura
del futuro capo dello Stato sarà il
convitato di pietra dei prossimi
mesi.

Intanto si è registrata più di una
convergenza tra Fini e Marini.
Questi,prendendoledistanzedal-
l’alleato Walter Veltroni, ha detto
esplicitamente - trovando una
sponda nell’avversario politico -
che il candidato non può essere
sceltodallamaggioranzaepoisot-

topostoalgiudiziodell’opposizio-
ne. «Il presidente ha un ruolo di
garanzia e dunque è sbagliato che
la maggioranza dica io procedo
nellevotazionifinoaquandonon
impongoilmiocandidato.Anche
perché l’opposizione che abbia-
mo nel Parlamento è un’opposi-
zione vera, forte. Bisogna dunque
partire con un riconoscimento
largo». È la tesi anche di Fini, il
quale ha legato l’idea di una can-
didatura sostenuta dal più ampio
schieramento politico anche alle
vicende di questi giorni che han-
no mostrato«come lamaggioran-
za sia solo numerica e non politi-
ca. Del resto non avevo dubbi che
l’esitosarebbestatoquesto: il falli-
mentodelprogettocossighiano».

Ma quale candidato può avere
più chance di farcela? Per Fini è
chiaro: deve essere presidenziali-
sta. «Dovremo valutare - ha sotto-

lineato - la sua intenzione di ren-
dereilsistemabipolareirreversibi-
le».MaFinihadetto,omeglionon
detto, qualcosa di più. Alla do-
manda di Bruno Vespa, che ha
moderato il dibattito: il Polo da-
rebbe l’appoggio ad un candidato
che garantisse le elezioni, il presi-
dente di An ha replicato: «Non ri-
spondo per evidenti ragioni». E
Vespa ha ribattuto: «Chiarissi-
mo». Ma se Fini e Marini sidistan-
ziano sui poteri chedovrebbeave-
reilcapodelloStato-echeoggiov-
viamentenonsonoindiscussione
-entrambiperòhannoconvenuto
su un punto: se si fanno le riforme
costituzionali il presidente dello
Stato che sarà eletto a maggio do-
vrà dimettersi. Fini: «Se si arriva a
nuove regole si deve dimettere».
Marini,nonsenza unqualche im-
barazzo: «Se si fanno le riforme il
presidentesiferma».


